
Italiano ferito, polemica con Israele
Roberto Punzo colpito al-
l’addome. Bobo Craxi: «So-
no stati gli israeliani». L’am-
basciatore Gol: si sbaglia

UNA GRANATA GLI È ESPLOSA VICINO,

sulla cima della collina di Marun el-Ras sul ter-

ritorio conquistato l’altro ieri dall’esercito isra-

eliano. La postazione degli osservatori del-

l’Onu è ben visibile e

quella granata non

doveva finire lì, a po-

chi metri dal punto

d’osservazione dove operano uo-
mini disarmati. Il capitano Rober-
to Punzo si è accasciato a terra,
preso in pieno dalle schegge che
gli hanno perforato l’addome. Lo
hanno soccorso immediatamente,
un elicottero lo ha portato in uno
dei centri ospedalieri più attrezza-
ti, ad Haifa, dove lo hanno imme-
diatamente operato allo stomaco.
È grave, ma non è in pericolo di vi-
ta, anche se la prognosi resta riser-
vata.
L’agguato è avvenuto intorno a
mezzogiorno, le 13 ora italiana, un
colpo sparato dagli Hezbollah han-
no detto gli israeliani che il sotto-
segretario agli Esteri Bobo Craxi
ha smentito aprendo una polemica
aspra con l’ambasciatore israelia-
no in Italia Ehud Gol. «L'osserva-
tore italiano dell'Onu potrebbe es-
sere stato colpito dall'esercito isra-
eliano mentre faceva rifornimento
di carburante per la base Unifil -
ha riferito Craxi. Un’affermazio-
ne che, alla vigilia del vertice a Ro-
ma, ha fatto irritare non poco Isra-
ele. A stretto giro è arrivata la ri-
sposta durissima dell’ambasciato-
re Gol che ha definito le dichiara-
zioni ufficiali «totalmente sbaglia-
te». «Craxi - ha aggiunto il diplo-
matico - avrebbe fatto bene a con-
trollare e verificare prima i fatti di-

rettamente con l'Unifil». Comun-
que quella granata non doveva fi-
nire lì, non a pochi metri dalle in-
segne di pace e dalla bandiera
Onu. «Doveva proprio capitare
che fosse colpita - spiega una fon-
te Unifil, l’altra missione Onu
schierata dal 1978 sul confine Li-
bano-Israele. E aggiunge: «nei
giorni scorsi anche la patriot base
a Marun el-Ras è stata più volte
raggiunta dai colpi sparati dall’ar-
tiglieria israeliana». Ma la stessa
Unifil riguardo all’attentato che
ha colpito il capitano Punzo non
ha dubbi: «È stato - ha reso noto il
portavoce Hassan Saklawi - un
colpo sparato da Hezbollah a feri-
re al torace l’osservatore italia-
no».

Roberto Punzo, capitano elicotte-
rista dell’Aviazione leggera, fa
parte di un «gruppo di osservatori
Libano» che è sotto il controllo
dell’Unifil, anche se il suo gruppo
appartiene all’Untso (United Na-
tions Truce Supervision Organiza-
tion) che ha il quartier generale a
Gerusalemme. Punzo è uno dei tre
italiani che fanno parte della mis-
sione. Sposato, padre di una bam-
bina, vive a Roma dove è in servi-
zio presso l’ufficio logistico dello
Stato maggiore dell’Esercito an-
che se è napoletano. È considerato
un esperto, un ottimo pilota, un ex
bersagliere con il pallino del volo.
Figlio d’arte: anche il padre è uffi-
ciale dell’Aves e ora vive a Viter-
bo. Doveva rientrare il 12 luglio

scorso, il giorno in cui cominciò
l’offensiva israeliana in Libano.
Ieri la famiglia è stata informata
subito ed è stato lo stesso ministro
della Difesa Arturo Parisi a voler
rassicurare la signora Punzo tran-
quillizzandola. «Credo che per ora
resterò a Roma - ha dichiarato poi
la moglie del capitano dell’Eserci-

to - . Le notizie da quello che mi
dite sembrano confortanti». Augu-
ri anche da Prodi: «Questo mestie-
re di pacificare - ha detto il pre-
mier - richiede a volte anche dei ri-
schi estremamente elevati». Al
momento in cui è stato ferito erano
presenti anche altri osservatori di
altre nazionalità, tutti disarmati co-
me prevede la missione di pace. Il
gruppo di osservatori militari ita-
liani della Missione Untso che
opera in Medio Oriente dal 1958 è
composto da 7 Ufficiali. Untso è
la più vecchia missione di pea-
cekeeping delle Nazioni Unite, di-
sposta con la risoluzione del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite n. 50 in data 29 maggio
1948. Gli Ufficiali osservatori

hanno il compito di segnalare al
Comando Untso ed agli osservato-
ri degli altri paesi ogni trasgressio-
ne al cessate-il-fuoco tra le parti in
causa, Israele, Libano, Giordania,
Egitto e Siria, in quella regione, di-
pendono operativamente e disci-
plinarmente dal Comando del
gruppo osservatori dell'Onu ed
agiscono disarmati, utilizzando
soltanto strumenti di osservazione
e mezzi di trasmissione. Tra tutti
gli Ufficiali che sono stati inviati
sul posto fino ad oggi, c'è anche un
caduto: il Capitano Carlo Olivieri
ucciso al suo posto di osservazio-
ne il 6 ottobre del 1973 sul canale
di Suez. Dal 1' Aprile 2000, la
Missione è guidata dal Maggior
Generale Franco Ganguzza.

LA FORZA ONU

In Israele, Egitto, Siria e Libano
è la più vecchia missione di pace
ROMA Il capitano Punzo, ferito ie-
ri, è in servizio presso la missione
Untso. L'Untso (United Nations
Truce Supervision Organization)
è la più vecchia missione di pea-
cekeeping delle Nazioni Unite. Di-
sposta con la risoluzione del Con-

siglio di Sicurezza dell'Onu n. 50
del 29 maggio 1948, la missione
effettua sia il controllo del rispetto
del trattato di tregua, concluso se-
paratamente tra Israele, Egitto,
Giordania e Siria nel 1949, sia il
controllo del cessate il fuoco nell'

area del Canale di Suez e le alture
del Golan conseguente la guerra
arabo-israeliana del giugno 1967.
Opera in quattro dei cinque Paesi
storicamente interessati al conflit-
to mediorientale (Israele, Egitto,
Siria e Libano) ma i suoi contatti
coinvolgono anche il quinto Stato,
la Giordania. Grazie agli accordi
di pace tra Israele ed Egitto prima
(1979) e la Giordania poi (1994),
l’Untso è una missione numerica-
mente contenuta: al momento è

composta da circa 150 Ufficiali os-
servatori appartenenti a 22 Paesi.
Il gruppo di osservatori militari
italiani opera in Medio Oriente dal
1958 ed è composto da 7 ufficiali.
Anche un ufficiale italiano, il ge-
nerale Franco Ganguzza, nel 2000
assunse il comando della missio-
ne.
Il primo gruppo di osservatori mi-
litari (circa 600) di Untso giunse
nella regione nel giugno 1948 co-
stituendo la sede del comando ad

Haifa (Israele). Nel 1949 il coman-
do venne trasferito a Gerusa-
lemme, nella Government House,
dove è rimasto fino ad oggi. Il
mandato della missione prevede
due compiti essenziali: fare osser-
vare e mantenere il cessate il fuo-
co fino al raggiungimento di un ac-
cordo di pace; assistere le parti nel-
la supervisione e nell'osservanza
dei termini degli accordi di armi-
stizio del 1949. Si tratta di un man-
dato non legato ad uno specifico

territorio nè a scadenze temporali,
ma connesso col raggiungimento
della pace in Medio Oriente. Unt-
so è una missione con interessi re-
gionali: per questo i suoi osserva-
tori sono dislocati nel sud del Liba-
no, nell'aerea di separazione tra
Israele e la Siria, e pattugliano la
penisola del Sinai. Inoltre è una
missione disarmata (ciò dovrebbe
contribuire all'efficacia della sua
azione, in quanto facilita la libertà
di movimento) e permanente.

Aiuti italiani a Beirut. Siniora: grati a Roma
A bordo della San Giorgio acqua, cibo, cure. Inviato Onu denuncia Israele: ha violato i diritti umani

OGGI

I primi aiuti umanitari targati
«Italia» sono arrivati a Beirut. Ie-
ri la San Giorgio, nave anfibia
del gruppo navale al comando
dell’ammiraglio Emilio Foltzer,
ha attraccato al porto della capi-
tale libanese: a bordo 112 tonnel-
late di aiuti per la popolazione
stremata dai bombardamenti.
Ad accogliere i primi aiuti in as-
soluto, c'era il responsabile dell'
Alto comitato di soccorso liba-
nese, il generale a riposo Yahia
Raad, che a nome del premier
Fuad Siniora ha chiesto all'am-
basciatore Franco Mistretta di
trasmettere «gratitudine al go-
verno italiano per l'opera di assi-
stenza umanitaria a tutto il Liba-
no». Gli aiuti, sono destinati alla

«popolazione civile non combat-
tente», ha sottolineato l'amba-
sciatore Mistretta, che ha voluto
anche ricordare la «grande pro-
va di organizzazione» data dall'
Unità di crisi della Farnesina e
dal ministero della difesa, che as-
sieme all'ambasciata d'Italia e
«seppur in condizioni difficili»
avevano già assicurato nei gior-
ni scorsi la prima evacuazione
via mare dal Libano di «tutti i cit-
tadini italiani che lo hanno ri-
chiesto».
Assicurati da Protezione civile e
Cooperazione allo sviluppo ita-
liane, gli aiuti d'emergenza -
20.000 taniche per acqua, 58
grandi rotoli di plastica per ten-
de, 136 set da cucina, 17 genera-

tori, 25 serbatoi d'acqua con una
capacità da mille a 7.500 litri, 5
kit per emergenza sanitaria e 15
kit igienici, pannolini, latte in
polvere e omogeneizzati per
bambini - sono stati caricati a
bordo dei camion dell'Alto comi-
tato di soccorso libanese che si
incaricherà ora di farli pervenire
alle diverse prefetture. Due am-
bulanze donate dalla Croce ros-
sa italiana sono state invece con-
segnate alla Croce rossa libane-
se, assieme a tre fuoristrada.
«Siamo molto grati al governo
italiano», ha fatto sapere il coor-
dinatore Onu per gli aiuti umani-
tari Jan Egeland. «È un aiuto pic-
colo ma simbolico, che dimostra
che il mondo comincia a rispon-
dere alla gravità della situazio-
ne», ha aggiunto Egeland. Lo

stesso Egeland, in mattinata ave-
va la «violazione delle leggi
umanitarie» compiuta con i mas-
sicci bombardamenti israeliani
su Beirut sud, dopo una visita
nel quartiere Haret Hreik, uno
die più martellati e rasi al suolo
nel sud della capitale libanese.
«È orribile. Non sapevo che fos-
se isolato dopo isolato di case»,
ha detto Egeland che ha conti-
nuato la visita a sfollati e feriti,
annunciando una campagna
umanitaria urgente per il Liba-
no, affermando comunque che
«la violenza deve essere fermata
da entrambe le parti ed il massic-
cio bombardamento isolato per
isolato deve finire». «Sta costan-
do troppe vite - ha detto il rappre-
sentante Onu - e non porta ad
una soluzione per il sud».
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Il capitano osservatore
dell’Onu colpito
sulla cima della collina
di Marun el-Ras
presa dagli israeliani

Il portavoce dell’Unifil:
«A ferirlo al torace
è stato un colpo
sparato
dagli Hezbollah»

Un’ambulanza viene imbarcata sulla nave San Giorgio con destinazione il Libano Foto Ap

Roberto Punzo viene soccorso dopo il ferimento Foto di Yaron Kaminsky/ Ap

■ / Beirut
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